
abato 22 dicembre pres-
so il porticato grande
dell’Istituto don Bosco a

Pordenone è stata presentata
al pubblico la rivista La Log-
gia n.°23 anno 2018 edita dal-
la Pro Pordenone Un’ampia
parte de La Loggia è de-
dicata a Giovanni Anto-
nio de’ Sacchis detto il
Pordenone, il grande ar-
tista conterraneo, il più
grande del rinascimen-
to friulano, in previsione
della mostra che nel
2019 sarà a lui dedicata
dalla nostra città. In co-
pertina il San Rocco af-
frescato sul pilastro de-
stro del duomo concat-
tedrale di San Marco in
Pordenone, definito dai
più come l’autoritratto
del Pordenone.
Scrive Giuseppe Pedici-
ni, presidente della Pro-
pordenone nell’edito-
riale: "Con questo nu-
mero, il comitato edito-
riale della Loggia, ha vo-
luto rendere omaggio a
Giovanni Antonio de’ Sacchis
il Pordenone nell’anno in cui
la città si appresta a celebrar-
lo con una grande mostra".
Apre la serie di articoli un te-
sto a firma di Fulvio Dell’A-
gnese che tratta della moder-
nità del Pordenone. Giancar-
lo Magri in un articolo inte-
ressantissimo spiega "Il re-
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La presentazione dell’ "Atlante delle frontiere"

Sulla attualità delle frontiere tra Stati
Ne esistono ben cinque tipologie

stauro delle opere del Porde-
none danneggiate dal sisma
del 1976". Testo molto realista
che giunge dal restauratore
che per primo corse sui luo-
ghi colpiti dal terremoto. An-
che rischiando di persona po-
se in salvo tanti capolavori.
Colpiscono immagini d’epo-
ca: la Natività di Valeriano

"miracolosamente salva"
tra le macerie, Magri sul-
l’altissima scala a "tirar
giù", incurante del pericolo
la portella dell’organo di
Spilimbergo con la Caduta
di Simon Mago del Pode-
none. A Magri crediamo si
debba molto di quanto og-
gi possiamo ammirare do-
po il drammatico evento.
Elisabetta Borean scrive
della cupola di Santa Maria
di Campagna a Piacenza.
La Loggia continua con un
articolo di Carla Finotti
"Femmes 1900" di cui dire-
mo a parte. Paolo Taiariol
scrive della sepolta Roggia
dei Molini. Giulio Ferretti
dell’affaccio del quartiere
Cappuccini sul Noncello.
Altro articolo interessante

"I teatri di Pordenone dal fon-
do Montereale Mantica" a fir-
ma di Sara Tucci. Stefano Za-
nut racconta dell’orologio
della Loggia municipale. Di
terre di sassi e uomini a farsi
mosaico scrive Lara Zilli. Pier
Carlo Begotti di Giandaniele
di Montereale Mantica a Pa-
siano. Dell’ecclettico pittore

i dice spesso che, nell’o-
dierno mondo della glo-
balizzazione, le frontie-

re sono superate, sono un re-
taggio del passato. In verità le
cose oggi non stanno proprio
così e lo dimostrano i nume-
rosi "muri" che si erigono o si
vogliono erigere. Questo tema
delle frontiere, molto più at-
tuale di quanto a prima vista
possa apparire, è stato tratta-
to in una presentazione, or-
ganizzata il 29 novembre u.s.
presso la Biblioteca Civica
dall’Associazione Culturale
Thesis di Pordenone, del vo-
lume "Atlante delle frontiere",
di cui sono autori gli studiosi
francesi Bruno Tertrais e
Delphine Papin, nella tradu-
zione italiana e con prefazio-
ne di Marco Aime.
Del libro e del tema delle
frontiere hanno appunto
parlato Marco Aime, docente
di antropologia culturale al-
l’Università di Genova, non-
ché Cristiano Riva, studioso
di geopolitica e collaboratore
con le Università di Pola, Trie-
ste e Udine, e docente di lati-
no e greco presso il Liceo
Leopardi Maiorana di Porde-
none.

S

La lettura di questo Atlante,
osserva M. Aime nella prefa-
zione, "si fa tanto più interes-
sante in quanto, nell’era del

web 2.0 che non ha territorio
e pertanto non ha frontiere,
assistiamo alla rinascita e a
un indurimento dei confini".
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E allora il libro cerca di svi-
scerare questo argomento -
che presenta molte sfaccetta-
ture - nei cinque capitoli inti-
tolati "Frontiere ereditate",
"Frontiere invisibili" (e quin-
di il problema della sovranità
marittima), "Muri e migrazio-
ni", "Curiosità frontaliere",
"Frontiere in fiamme", per
giungere al capitolo conclusi-
vo "Il roseo futuro delle fron-
tiere". In tutti questi capitoli
si dicono molte cose interes-
santi sia da un punto di vista
storico sia dal punto di vista
dell’attuale politica interna-
zionale, e qui non è certo pos-
sibile riassumerne il contenu-
to. Resta un invito a leggere il
libro, per rendersi conto del-
l’attualità della geopolitica e,
in particolare, a consultare le
numerose e interessantissime
mappe che illustrano le situa-
zioni frontaliere contese e
problematiche, da quelle di
scarsa rilevanza (e di cui chi
non è specialista di geopoliti-
ca non ha mai sentito parla-
re) a certe situazioni clamo-
rose e di cui sempre si parla,
come quella riguardante i
confini tra Israele e i suoi vici-
ni. Molto interessante è anche

Nell’ultimo numero del 2018

La Loggia si dedica al Pordenone
il grande protagonista del 2019

Mi denuncio subito: questa recensione è affetta da con-
flitto di interessi in quanto parlo di due persone amiche,
Giosuè e Rita Chiaradia, lui prima mio insegnante e poi
"compagno" in tante iniziative di volontariato culturale
pordenonese; lei sempre paziente e ospitale nell’acco-
glienza (anche se qualche incursione notturna nella sua
cucina - absente domina - ha lasciato segni di imbroncia-
to sorriso).
Esaurita la (scherzosa) premessa, ecco perché parlo di lo-
ro: è uscito il volume, firmato a quattro mani, Salvia e ro-
smarino. Alimentazione tradizionale in Friuli, edito da
Forum-Editrice Universitaria Udinese.
A prima vista potrebbe trattarsi di un ricettario, in realtà
è molto di più e di diverso: come ben mette in evidenza l’e-
sperto Enos Costantini in pre e post fazione, il volume di
Giosuè e Rita Chiaradia "è un lavoro etnografico a tutti gli
effetti" anche se "nulla vieta di applicare in cucina i con-
tenuti di quest’opera".
Il metodo di ricerca del prof. Chiaradia è ben noto: quan-
do insegnava forniva agli allievi, provenienti da varie loca-
lità del Friuli Occidentale, dei questionari molto dettaglia-
ti sulla base dei quali "intervistare" i genitori, i nonni, i
vecchi del paese su determinati argomenti sempre legati
alle tradizioni popolari. In tal modo il docente ha costrui-
to un patrimonio di informazioni che poi ha tradotto in
pubblicazioni (come faccia, non utilizzando lui il compu-
ter, rimane un mistero). Quando l’argomento riguarda l’a-
limentazione, ecco che giunge in supporto pratico la si-
gnora Rita, che da esperta "prova" sul campo quelle infor-
mazioni culinarie.
In questo caso Salvia e rosmarino (molto ben illustrato)
presenta una serie impressionante di ricette (477!) e di va-
rianti: si va dagli antipasti, un genere non proprio tradi-
zionale della cucina friulana, ai primi, ai secondi, ai con-
torni e salse, a cose buone e cose dolci. Ognuno di questi
grandi capitoli è poi a sua volta suddiviso in sottocapitoli
che prendono in considerazione i vari tipi di alimenti. Ad
esempio, i primi si aprono con la polenta, alimento tanto
tradizionale sulle tavole di un tempo, quanto "multicultu-
rale", nel senso che lo si ritrova sia negli antipasti che nei
primi e nei secondi. Quel che segue non è la tradizionale
ricetta di un piatto, con la descrizione tecnica della prepa-
razione, bensì l’illustrazione storica di quel cibo, della sua
conservazione e preparazione. 
Insomma, un libro da leggere più che da gustare, ma che
diventa un contributo di notevole portata dalla storia et-
nografica del Friuli.

Nico Nanni

I coniugi Chiaradia

Giosuè e Rita Chiaradia

Salvia e rosmarino:
alimentazione
tradizionale in Friuli

IL LIBRO 

l’esposizione riguardante le
"enclaves", ossia quei territo-
ri, di solito minuscoli, stacca-
ti dallo Stato di appartenenza
e incuneati in un altro Stato: è
il caso di Campione d’Italia,
enclave italiana in territorio
svizzero, ma situazioni analo-
ghe sono numerosissime e
poco conosciute.
Perciò si può dire che le fron-
tiere non sono affatto supe-
rate, e gli autori così conclu-
dono: "il futuro delle frontie-

re è innanzitutto legato allo
Stato: se questo, come è pro-
babile, rimane l’entità giuri-
dica più importante della so-
cietà internazionale, non è
difficile prevedere un roseo
futuro delle frontiere, anche
se continuano ad essere og-
getto di pressioni contraddit-
torie: bisogno di rafforza-
mento da un lato, desiderio di
superamento dall’altro".

Pompeo Pitter

futurista di Sacile Luigi Ra-
puzzi Jhoannis tratta Stefania
Miotto. Alessandro Fadelli
scatta quattro istantanee sul-
la Grande guerra. La rivista si
chiude con un interessantis-
simo articolo di Franco Ro-
manin sulla "Storia degli Esu-
li Istriani ospitati a Bibione -
Dalla sponda dell’Istria alla
sponda d’Italia". Una storia
che ha segnato migliaia di fa-
miglie arrivate anche a Bibio-
ne. Non accolti proprio subi-
to molto bene, furono loro a
rendere fertili quelle terre, a
produrre colture pregiate,
quelle che ancora oggi noi
troviamo presso le famiglie
istriane a Bibione. Documen-
ti ufficiali, testimonianze do-
lorose come quella della mae-
stra Mafalda Codan accom-
pagnano il testo. Con La Log-
gia n°23 viene anche distri-
buita un’agenda 2019 dedica-
ta al Pordenone con testi di
Angelo Crosato.
La Loggia si può acquistare
nelle edicole e presso la Pro-
pordenone in via Cossetti
20/a.

Maria Luisa Gaspardo Agosti

Tra maggio e luglio 2019 la Galleria Harry Bertoia
di Pordenone ospiterà una grande mostra "Fem-
mes 1900 - La Donna Art Nouveau" omaggio a Eu-
gene Grasset. Lo annuncia l’ultimo numero de La
Loggia. Una mostra importante con la quale la
Propordenone conclude i festeggiamenti per il suo
70°. A parlarne con noi il Presidente Pedicini e a
scriverne Carla Finotti nell’articolo pubblicato,
"Femmes 1900 - La donna nelle visioni Art Nou-
veau - Omaggio a Eugene Grasset". Una mostra in
linea con le tante che in questi anni sono state de-
dicate a quel movimento rinnovatore che tra XIX
e XX secolo dall’Europa si diffuse nel mondo. Arte

nuova, che ha assunto nomi diversi a seconda dei
Paesi, e che in Italia è il Liberty in Italia; abbracciò
pittura, architettura, scultura, musica e poesia. Ar-
te floreale, espressione del bello e del ritorno alla
natura. Così fu per le donne ritratte: spesso fatali,
come Eleonora Duse, Emma Grammatica. Splen-
dide quelle ritratte da Eugene Grasset (Losanna
1841), decoratore di ceramiche, vetrate, gioielli e
manifesti. Fu all’Esposizione Universale di Parigi
del 1900, poco dopo fondò la Societé des Artistes.
Morì nel 1917. Presto dimenticato, fu riscoperto
nel 1960 (Foto: Grasset, Donna con ombrellifera,
1894, esposta al Salon des Cent).MLGA
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